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PSICOLOGIA SOCIALE E CLINICA FAMILIARE

FrancoAngeli
La passione per le conoscenze

La separazione e il divorzio sono esperienze molto diffuse che scuotono profon-
damente il senso stesso dell’esistenza. Ma, quasi per una strana legge del con-
trappasso, proprio nel momento in cui si sta per spezzare, il legame familiare
acquista una forma e diventa, esso stesso, l’assenza/presenza che genera ango-
scia e dolore. Questo libro presenta il lavoro di cura dedicato a questa specifica
sofferenza. 

Il focus del libro è sulla terapia del divorzio, cioè sul percorso terapeutico con
individui e famiglie che hanno affrontato (o stanno affrontando) la separazione;
in particolare, presenta un approccio basato sulla relazione terapeutica, e quin-
di, una riflessione su come costruire, stimolare, e accompagnare la relazione di
cura, anche attraverso tecniche e stimolazioni metaforiche, verbali e non verba-
li e provenienti anche da diverse arti e discipline. Vengono presentate tecniche
di intervento e strumenti operativi, ma anche descrizioni psicologiche e stimola-
zioni fenomenologiche, utili nella relazione con le persone che affrontano questa
esperienza e agli operatori che con loro si trovano a lavorare; viene affrontato
inoltre il tema della genitorialità separata, i bisogni dei figli, il vissuto dei geni-
tori. 

Per questi motivi il libro si rivolge principalmente a tecnici (psicologi, psichia-
tri, CTU, mediatori familiari, counselor) operatori dei servizi, (assistenti sociali,
educatori), studenti universitari e allievi delle Scuole di specializzazione in psi-
coterapia. Rappresenta inoltre un utile strumento anche per altri operatori che,
da diversi punti di vista, si trovano ad intersecarsi con il lavoro psicologico e con
la separazione (avvocati, giudici, insegnanti e altri operatori sociali).

Giancarlo Francini, psicologo e psicoterapeuta familiare. Formatosi presso l’Istituto
di Terapia Familiare di Firenze, si è dedicato al lavoro psicogiuridico, sia come consulen-
te sia come mediatore e terapeuta. Didatta presso le Scuole di specializzazione in psico-
terapia di diversi Istituti di terapia familiare, è oggi didatta AIMS e presidente
dell’Associazione nazionale Co.Me.Te. Svolge da alcuni anni attività di supervisione di
équipe multidisciplinari dei servizi territoriali (Tutela del minore) di diverse città italiane
(Genova, Venezia, Siena, Feltre, Belluno, Bologna, Ferrara e altre ancora). Coordina da
alcuni anni il Servizio Post Divorzio dell’Istituto di Terapia Familiare di Firenze.
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PSICOLOGIA SOCIALE E CLINICA FAMILIARE

Inaugurata nel 1983 la collana intende creare un ponte tra la psicologia sociale della fa-
miglia e la clinica familiare. 
Fanno parte della psicologia sociale gli studi e le ricerche sull’organizzazione familiare,
sugli stili di funzionamento e le dinamiche familiari-generazionali, con particolare riferi-
mento alle transizioni cruciali (la nascita, l’adolescenza-giovinezza dei figli, l’anzianità,
la morte), così come le ricerche su situazioni specifiche di vita familiare (l’adozione,
l’affidamento, la disabilità) ed eventi che mettono alla prova le relazioni familiari (il di-
vorzio, la malattia grave di un membro, la migrazione,  il fallimento economico). Sono
anche parte della psicologia sociale gli approcci di ricerca di tipo multi-metodologico e
la messa a punto di tecniche e strumenti d’indagine familiare.
Fanno parte della clinica familiare sia gli interventi psicoterapeutici, sia gli interventi di
consulenza e di sostegno ai legami familiari anche in situazioni di grave compromissio-
ne dei medesimi. È infatti noto come raramente vi sia una domanda diretta di aiuto da
parte della famiglia, mentre assai più frequentemente si presentano, specie attraverso i fi-
gli e la coppia, problemi di rapporti con e tra le famiglie d’origine, così come con la co-
munità. Si tratta di segnali di sofferenza dei legami che attendono una presa in carico
competente e sensibile. 
Nel loro intreccio la psicologia sociale della famiglia e la clinica familiare si oppongono
alle visioni riduzioniste, specie di stampo biologico-genetico, che sollecitano a livello
sociale nuove forme di pensiero magico, mentre trovano nello scambio costruttivo con le
scienze dell’azione umana (filosofia, etno-antropologia, storia, sociologia, letteratura) il
loro fondamento epistemico.
L’idioma della collana è dunque quello di una scienza psicologica caratterizzata dal sen-
timento del valore dei legami a partire da quelli familiari e generazionali. 
Per conseguire i suoi scopi la collana, che già conta numerosi testi di notevole valore, si
avvale di una rete scientifico-culturale di rilevanza internazionale.

Tutti i volumi della collana sono sottoposti a referaggio.

Direzione: Vittorio Cigoli ed Eugenia Scabini

Comitato scientifico: Angela Maria Di Vita (Università degli Studi di Palermo), Davide
Margola (Università Cattolica di Milano), Luigi Onnis (Università La Sapienza di
Roma), Camillo Regalia (Università Cattolica di Milano), Simona Taccani (CeRP,
Trento), Guy Bodenmann (Università di Zurigo, Svizzera), Scott Browning (Chestnut
Hill College, USA), Robert Emery (University of Virginia, USA), Douglas Snyder
(Texas A&M University, USA).
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Prefazione.
Introduzione a: “Il dolore del divorzio”

di Giancarlo Francini

Se vi aspettate un ennesimo libro su separazione mediazione e divorzio, 
vi accorgerete presto che in questo volume c’è molto, molto di più.

Certo alla fine troverete anche alcuni capitoli dedicati alle tecniche, agli 
interventi da fare ed ai rimedi da suggerire in questa difficile fase, ormai 
fisiologica (visto il numero di separazioni e divorzi) della vita delle coppie 
e delle famiglie.

Certo troverete anche molte cose nuove, molte “invenzioni” che vi po-
tranno essere utili nel lavoro con queste situazioni dolorose.

Ma prima… prima dovete incontrare Giancarlo ed il suo mondo. E non 
sarà una cosa facile né semplice. Perché Giancarlo Francini è una persona 
semplice (non complicata cioè) ma complessa.

I primi capitoli del volume vi prenderanno o vi respingeranno subi-
to, perché dovrete iniziare un viaggio di conoscenza nel complesso mondo 
dell’autore…

Sono densi questi capitoli e pieni di rimandi alla filosofia, all’arte, alla 
letteratura, alla storia fiorentina e toscana, in uno stile che risente positiva-
mente del lungo e proficuo rapporto di Giancarlo con uno dei nostri comu-
ni maestri: Vittorio Cigoli.

Vittorio è stato per me, per l’autore di questo volume e per quasi tutti i 
nostri didatti ed allievi un maestro nel vero senso della parola: uno che ti 
insegna le cose ma ti fa anche vedere da dove nascono.

I suoi libri perciò erano e sono densi di note storiche e filosofiche, cultura-
li e metaforiche simboliche e mitologiche che compongono quasi un testo a se.

Tanto che dopo un pò io leggevo i libri di Vittorio in due tempi: prima il 
testo principale, poi tutte le note insieme… e funzionava.

Ecco: il consiglio che do al lettore per i primi capitoli di questo volume 
di Giancarlo Francini è di fare altrettanto.

Chi conosce Giancarlo e chi lo ha avuto o lo ha come terapeuta, media-
tore o consulente oppure come formatore nella clinica e nell’approccio psi-
cogiuridico, certamente ha un’idea di lui positiva e rassicurante. È una per-
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sona che sa accoglierti, che ti contiene, che ti rassicura e che sembra così 
semplice e tranquillo nel suo approccio al tuo problema.

Dopo la lettura della prima parte di questo libro, questa idea non è de-
stinata a mutare. La sensazione resta la medesima, ma il lettore comince-
rà a capire cosa c’è dietro: una complessità nascosta che sostiene, come 
un reticolo di travi di cemento armato, una facciata ed una costruzione 
leggera e flessibile.

Intendiamoci: è anche un piacere seguirlo nelle sue riflessioni, che, a 
volte ti portano lontano e quasi ti distraggono. È sicuramente un piacere 
scoprire cose nuove, se non nei contenuti (a volte anche) sempre nei nessi 
che Giancarlo trova e ci regala.

Poi non manca anche nella prima parte la clinica che fa anche da “fil 
rouge” della narrazione, specialmente con il caso “Tamagotchi”, seguito 
nel suo sviluppo.

Uno spazio importante in questa prima parte del volume è riservato al-
le “immagini”, alla loro utilità in senso attivo e passivo, al loro essere indi-
spensabili in una attività clinica e psicogiuridica moderna. 

Non nascondo di essere molto felice di questa linea, perché ne ricono-
sco l’origine in me, che sono stato uno dei formatori di Giancarlo molti an-
ni fa, ma sopratutto perché riconosco anche tutto il lavoro di ricerca e di 
applicazione fatto assieme in tanti anni, nato dalle idee mie o sue o di altri 
numerosi colleghi e poi sviluppato con pazienza sul campo.

Alcuni anni fa eravamo tutti affascinati da alcuni contributi che ci per-
mettevano di integrare lavoro clinico e ricerca, ottica sistemica, psicodina-
mica ed attaccamento. 

Uno degli autori che ci aveva interessato di più era Elizabeth Fivaz che 
lavorava a Losanna e collaborava con Daniel Stern. La Fivaz aveva messo 
a punto un sistema di ricerca che aveva dimostrato l’importanza della rela-
zione triadica Madre, Padre e Figlio. Superando la limitatezza della “osser-
vazione Madre/Bambino” classicamente usata nel mondo psicodinamico, 
la Fivaz aveva aggiunto una prospettiva triadica introducendo l’osservazio-
ne del Padre col bambino e poi anche della coppia genitoriale con lo stesso 
bambino. Questa modalità utilizzata nella ricerca aveva permesso di vedere 
quante vote due genitori “perfetti” nella relazione da soli col bambino, una 
volta assieme fallivano miseramente, o, viceversa quanti genitori risultava-
no incapaci da soli e assolutamente fantastici assieme.

La Fivaz aveva poi iniziato ad applicare questo modello di intervento al-
la clinica, con risultati interessanti.

Giancarlo Francini mi propose di tentare un’applicazione del modello al-
la valutazione psicogiuridica nelle consulenze tecniche d’ufficio e nelle me-
diazioni che da tempo facevamo all’ITFF. Noi già utilizzavamo una “fase in-
terattiva” nella clinica e nel lavoro psicogiuridico, che prevedeva una triade 
di tecniche: il progetto, il gioco ed il disegno congiunto. Questa novità, però, 
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sembrava molto interessante. Così Giancarlo si recò a Losanna con la pro-
posta per la Fivaz ed in poco tempo avemmo il nuovo modello di valutazio-
ne che includeva la tecnica triadica svizzera, che tuttora usiamo e che trova-
te descritto nel capitolo nove di questo volume. Altri autori hanno preteso di 
aver messo a punto questa tecnica, ma, per fortuna, alcuni articoli usciti sul-
la rivista dell’AIMS Mediazione Familiare Sistemica provano la “primoge-
nitura” di Francini in questa modalità. Naturalmente, come è tipico di lui, 
Giancarlo non ha mai protestato per questi “furti” scientifici. Ed è una del-
le cose che mi piace in lui: lavoro intenso, creatività, generosità e modestia.

Per ognuna delle tecniche che l’autore presenta nel suo volume si potreb-
bero raccontare storie ed aneddoti simili, a volte anche molto divertenti…
ma non ne abbiamo lo spazio ed il tempo.

Vorrei però concludere questa presentazione ricordando un altro merito 
del nostro autore: la fondazione dell’Associazione Nazionale CoMeTe.

Quasi venti anni fa nel 1995 tre istituti di terapia familiare, Eteropoie-
si di Torino, ISCRA di Modena e ITFF di Firenze, fondarono l’AIMS (As-
sociazione Internazionale dei Mediatori Sistemici). Qualche tempo dopo 
Luca Pappalardo ed io presentammo un progetto per un centro operativo 
idoneo a lavorare su coppia separazione e divorzio e lo denominammo Co-
MeTe (acronimo di Consulenza, Mediazione e Terapia). Regalammo que-
sto progetto all’AIMS con l’idea che ciascuno potesse usarlo liberamente 
purché rispettasse le linee guida suggerite. In poco tempo sorsero moltissi-
mi centri CoMeTe in Italia ed in altri paesi. Mancava però la possibilità di 
scambiare esperienze e creare cultura condivisa.

Giancarlo propose e attuò la creazione di un luogo di scambio, appunto 
l’Associazione Nazionale CoMeTe, che nel tempo è cresciuta, ha fornito occa-
sioni di riflessione, supervisione e produzione culturale ed ha già organizzato 
due congressi. Il primo volume prodotto da questa associazione è in stampa…

Anche questo libro entra perfettamente in questo progetto, basta scorre-
re l’indice per capirlo.

Si aggiunge ad altri già prodotti negli ultimi tempi che possono essere 
considerati perfetti manuali per i nostri allievi e per quelli di altre scuole 
di mediazione o di psicoterapia. 

Però questo volume ha qualcosa di più, ha una ricchezza umanistica ed 
esistenziale che lo fa proporre anche a tutti coloro – e sono tanti – che han-
no avuto o avranno necessità di attraversare questa fase difficile, dura ma 
fisiologica del ciclo vitale della famiglia: la separazione ed il divorzio.

	 Rodolfo de Bernart
	 Medico, Psichiatra
	 Psicoterapeuta e Mediatore Familiare
	D irettore ITFF
	 Fondatore e Past President AIMS
	 Presidente Onorario Ass. Naz. CoMeTe
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1. Del narrare

1. «Chiamatemi Ismaele, se volete»

Così apre il marinaio che racconta la storia del suo incontro con la Ba-
lena Bianca, Moby Dick, e con il Capitano Achab. Ed il nome perde d’im-
portanza, così come il luogo e gli anni.

Bastano queste poche parole e siamo già preda della sua narrazione e lo 
seguiamo nel suo punto di vista.

Ciò che narra è, e rimarrà, un punto di vista. In fondo l’unico possibile 
in quella vicenda e, quindi, prezioso.

Narrare potrebbe essere considerato uno dei tanti sinonimi della parola 
“uomo”, come genere, come specie animale, addirittura.

In fondo narrare una vicenda è sempre narrare la “propria” vicenda, in 
quanto mai succede che due o più persone presenti alla “vicenda”, raccon-
tino la stessa storia.

La narrazione quindi è sempre, e necessariamente, la “propria narrazione”.

1.1. Le api e i cacciatori

Von Frisch1, negli studi che poi gli valsero il premio Nobel insieme ad 
altri tre pionieri dell’etologia, ci ha mostrato come le api di ritorno all’alve-
are dopo una perlustrazione sul territorio, comunicano alle altre api dove si 
trovino i fiori; danzano in maniera precisa e puntuale, in maniera tale da 
mimare il percorso che hanno fatto per arrivarci.

In un certo senso tornando all’alveare raccontano alle “consorelle” la lo-
ro avventura, tanto che la velocità di eccitazione del ventre, il rumore che 

1. Citato in I. Eibl-Eibelsfeldt (1976) pp. 181 e ss.
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fanno le ali sfregando l’addome e l’intensità stessa della danza varia a se-
conda della rilevanza della scoperta o dell’eccitamento per l’avventura. 
Sembra di vedere dei cacciatori intorno al fuoco che narrano le loro gesta 
e raccontano dove abbiano avvistato un grosso animale che avrà bisogno 
dell’aiuto di tutti per essere catturato.

Interessante è stato scoprire che mentre il sistema di danza è uguale per 
diversi tipi di api, le particolarità della danza, variavano come dei dialetti2: 
le api al di qua delle alpi, per esempio avevano un dialetto diverso di quel-
le al di là delle alpi. In questo senso quindi una differenza culturale incide 
sulla narrazione oppure il linguaggio delle api si rifà nella loro narrazio-
ne ad un immaginario collettivo (delle api) che fa della tradizione una par-
te del linguaggio.

Ma basta assistere ad una discussione tra Contradaioli di Siena, sull’ulti-
mo Palio, per accorgersi che il dialetto è un linguaggio arricchito dall’espe-
rienza e dalla tradizione culturale, ma anche da termini specifici tratti ap-
punto dall’esperienza fattasi tradizione, che fanno di una narrazione quella 
specifica narrazione e non un’altra generica.

1.2. Narrazione e Pensiero

C’è un rapporto di reciprocità tra narrazione e struttura del pensiero e 
l’una serve all’altra.

Narrarsi all’altro, vuol dire esporre la struttura del proprio pensiero (o al-
meno una sua parte o una sua forma tra le possibili). Per questo la narrazio-
ne ha anche il fine, più o meno consapevole, di influenzare gli altri, accompa-
gnando o a volte proponendo una diversa strutturazione della stessa storia che 
poi equivale al fatto di presentare quella vicenda da un altro punto di vista.

Ma al contempo ci aiuta a dare una forma alla propria storia, che a volte 
preme, confusa, dentro di noi.

Ri-narrarsi è ogni volta un’occasione per dare una sistemazione nuova 
alla storia che pensavamo già di conoscere. E la meno conosciuta è la sto-
ria nostra.

Così passando di fronte allo specchio di Pistoletto3, ci scopriamo ad os-

2. H. e M. Frings (1971) p. 157.
3. Ci si riferisce qui alle opere di Michelangelo Pistoletto consistenti appunto in spec-

chi elaborati e appesi: “La parete esiste come principio e come fine di questa mia storia. 
Sulle pareti si appendono sempre i quadri, ma è sulle stesse pareti che si mettono anche gli 
specchi. Credo che la prima vera esperienza figurativa dell’uomo sia il riconoscere la pro-
pria immagine nello specchio, che è la finzione più aderente alla realtà. Ma subito dopo il 
riflesso dello specchio incomincerà a rimandare le stesse incognite, le stesse domande e 
gli stessi problemi che ci pone la realtà; incognite e questioni che l’uomo è spinto a ripro-
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servare l’opera che siamo noi stessi, e ci appare diversa, de-contestualizza-
ta o meglio collocata in un contesto inusuale e diversa.

Il punto di vista cambia e noi siamo quello e non siamo quello contem-
poraneamente. 

E in fondo siamo altro da noi.
E la meno conosciuta, appunto, è la storia nostra.

1.3. Freud e Calder

Già Freud sapeva che la narrazione del paziente non era “vera” ma era 
in qualche modo nata dall’incontro in terapia e subiva spesso l’influenza 
del terapeuta stesso.

Molto più tardi anche quel bizzarro gruppo di pionieri che dette vita 
ad una certa terapia familiare, che fu denominato il Gruppo di Palo Al-
to, con Bateson in testa, avvertiva il mondo scientifico che era impossibile 
non comunicare ed impossibile era, quindi non influenzare: chiunque fac-
cia parte di un sistema ad “n” elementi, partecipa all’interazione che tra 
quegli elementi è in corso e non può non partecipare (Watzlawick, Bea-
vin, Jackson, 1971).

Così i mobil di Calder4, che ondeggiano sospesi nello spazio più o me-
no circoscritto di una esposizione: stanno lì ed il loro incontro non può che 
spingerci ad andare loro incontro o a girargli intorno; scaccia spiriti tra-
sformati e trasformanti, che inducono noi a diventare spiriti che si aggira-
no o provocano i nostri spiriti ad emergere come di fronte ad un attratto-
re emotivo.

porre sui quadri. La mia prima questione sulla tela è stata la riproduzione della mia im-
magine, appena accettata l’arte come una seconda realtà. Il mio lavoro per un periodo è 
consistito intuitivamente nel tentativo di avvicinare le mie due immagini, quella proposta 
dallo specchio e quella proposta da me. La conclusione è stata la sovrapposizione del qua-
dro allo specchio: la pittura si sovrappone e aderisce all’immagine della realtà. L’ogget-
to figurativo che ne nasce mi dà la possibilità di proseguire la mia indagine all’interno del 
quadro come all’interno della vita, visto che le due cose sono figurativamente legate. In-
fatti mi trovo nel quadro, oltre il muro bucato dallo specchio, anche se non materialmen-
te. Anzi, siccome fisicamente mi è impossibile entrarci, per indagare nella struttura dell’ar-
te devo far uscire il quadro nella realtà, creando la finzione di trovarmi oltre lo specchio. 
È facile in questi anni equivocare sull’identità tra oggetto reale e oggetto-arte. Una ‘cosa’ 
non è arte: l’idea espressa della stessa ‘cosa’ può esserlo. Estetica e realtà si possono iden-
tificare, ma ciascuna restando nella sua vita autonoma. Non si possono sostituire l’ una all’ 
altra senza che una delle due rinunci alla sua necessità di esistere”.

Michelangelo Pistoletto dal Catalogo della mostra personale, Galleria Sperone, Torino 
1964.

4. Ci si riferisce qui alle opere mobili e leggerissime di Calder. Giovanni Carandente-
Calder, Una retrospettiva, Palazzo a Vela, Torino, 1983.
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